
UNA CARNEFICINA La più orrenda degli ul-

timi mesi in Algeria. Almeno 43 persone sono

morte nell’attentato suicida avvenuto ieri da-

vanti a una scuola di polizia di Issers, una cin-

quantina di chilome-

tri a est di Algeri. Al-

meno 38 i feriti, riferi-

sce il ministero de-

gli Internialgerino.Alle8circa, ri-
ferisconoleprimetestimonianze,
un uomo si è scagliato con un ca-
mioncino imbottito di esplosivo
control’AccademiadellaGendar-
meria di Issers, nella martoriata
zona di Boumerdes, 50 km ad est
di Algeri, proprio mentre molti
universitari si trovavano davanti
all’ingressodell’edificioper parte-
cipare ad un concorso d’ammis-
sione al corpo militare. Una delle
rare possibilità di lavoro stabile in
Algeriadoveladisoccupazionere-
sta a livelli molto alti, principal-
mente tra i giovani sotto i 30 an-
ni. Dopo la violenta deflagrazio-
ne, percepita a chilometri di di-
stanza,«è l’orrore», raccontanoal-
cuniabitantidelposto.«Pensava-
mo ad un terremoto», dice Ami-

ne K., «poi sono andati in frantu-
mi i vetri e abbiamo capito. Sono
uscitoinstrada.Hodovutoscaval-
care dei corpi. Brandelli di carne
ovunque». «È stata una vera car-
neficina», conferma il padre di
uno dei ragazzi uccisi dall’attacco
kamikaze.Molteautoparcheggia-
te nella vicinanze hanno preso
fuocoediverseabitazionidellazo-

na sono state danneggiate. Men-
tre decine di ambulanze in arrivo
anchedaivillaggivicinisi sonoaf-
frettate a raccogliere i corpi senza
vita e a prestare i primi soccorsi,
un imponente sistema di sicurez-
za paralizza la regione. Le strade
che collegano Algeri alle monta-
gne della Cabilia sono bloccate.
Lo stesso ministro dell’interno

Yazid Zerhouni è costretto a rag-
giungere il luogo dell’attacco in
elicottero.«Continueremoacom-
batteresenzasostaquesteordecri-
minali fino alla loro eliminazio-
ne», dice ma è evidente lo sgo-
mento dell’Algeria e del mondo
intero davanti anche a questa en-
nesima strage.
Molti Paesi - tra i quali l’Italia - si
sono mobilitati per esprimere la
loro solidarietà al Paese dove dal
1992 ad oggi il terrorismo di ma-
trice islamica ha fatto oltre 200
mila morti. Un ennesimo colpo

alla politica del perdono promos-
sadalpresidenteAbdelazizBoute-
flika con una serie di iniziative,
sottolineano gli analisti, la legge
della Rahma (1995), poi la Con-
cordiacivile (1999)edinfine laRi-
conciliazione nazionale (2005),
che ancora non hanno portato a
quella pace tanto attesa dalla po-
polazione. «La riconciliazionesi è
conclusa ormai da tempo», spie-
ga Anis Rahmani, direttore del
quotidiano specializzato nei mo-
vimenti islamici, Ennahar. «Ora
la parola d’ordine è la lotta an-

ti-terrorismo. Ogni mezzo viene
fornito alle forze di sicurezza per
mettere fine al fenomeno». «An-
che la recente serie di attacchi è
una risposta alla dura lotta del-
l’esercitochehaeliminatounade-
cina di terroristi tra cui diversi
emiri»,aggiungeRahmanisottoli-
neando«che i gruppi armati con-
tinuano a colpire nel triangolo
Bouira-Boumerdes, Tizi Ouzou
senza riuscire ad estendere il loro
raggio di azione in altre zone».
L’attacco di ieri mattina è il quar-
to attentato suicida compiuto in
meno di un mese in Cabilia. Il 23
luglio un kamikaze a bordo di
una moto-bomba si è immolato
controun convoglio ferendo una
ventinadimilitari. Il3 agosto vie-
ne colpita Tizi Ouzou mentre il
10 agosto 8 civili vengono uccisi
da a Zemmouri El Bahri, sempre
nella regione berbera. A meno di
due settimane dall’inizio del Ra-
madan la paura resta alta. Il mese
sacro dell’Islam è considerato dai
jihadisti il periodo più propizio
percolpireegarantirsi ilparadiso.
FontinonufficialidiAlgeri stima-
no a 3-400 il numero di militanti
islamici armati ancora presenti in
territorioalgerino.LaCabiliadàri-
fugio a diversi «emiri» di Al Qae-
da nel Maghreb islamico, il grup-
po guidato da Abdelmalek
Drukdel,aliasAbuMossaabAbde-
luadud, che ha rivendicato gli at-
tentati suicidi commessi dal2007
in Algeria.

■ di Roberto Rezzo / New York

Il luogo dell’attentato vicino ad Algeri, dove un’auto piena di esplosivo si è schiantata contro la scuola di polizia Foto Ansa

LA DECISIONE È PRE-

SA, ma ancora un pizzico

di suspense. Con una mos-

sa da consumato show-

man, Barack Obama fa sa-

pere d’aver scelto il suo vi-

ce per la corsa alla Casa Bianca.
Haportatoconsiglio lavacanzaal-
le Hawaii. Senza però rivelare il
nome. L’annuncio ufficiale sarà
fatto entro venerdì mattina. Non
una parola di più intanto vige la
consegna del silenzio. Pare che
soltanto la moglie Michelle e
quattro fra i più stretti collabora-
tori siano stati informati. Il resto
dei comuni mortali dovrà atten-
dere che un messaggio inviato
contemporaneamente attraverso
lareteditelefoniacellulareedipo-
staelettronicaraggiungai sosteni-
tori che si sono registrati per tem-
posulla’appositapagina Internet.
Ognimomentoèbuono, ma è fa-
cile immaginare che sarà di pri-

mo mattino, per sfruttare tutti i
notiziari del giorno fatidico.
Nel quartiere generale della cam-
pagna a Chicago, sono pronti gli
ufficiper lostaffdelvicepresiden-
te. Composto da una dozzina di
operativi fidatissimi, guidati da
Patti Silos Doyle, l’ex manager
della campagna di Hillary Clin-
tonsostituitadurante leprimarie.
Le voci di corridoio dicono che
daalloranonsisianopiùscambia-
teparola.Questa squadraha ilde-
licatocompitodiguidarelatransi-
zione del prescelto - e dell’even-
tuale consorte - da una vita relati-
vamente normale alla ribalta fre-
netica delle presidenziali. Con
unaconsiderazione inmente:nel-
la storia delleelezioniamericane -
salve le debite eccezioni a confer-
ma del la regola - la scelta del vice
non fa vincere le elezioni. E nep-
pure basta a farle perdere, come
testimonia la presenza di Dan
Quayle-disegnatocomeunapiu-
ma nei fumetti di Trudie - al fian-
co di George H. Bush nel 1988.
Inomi piùgettonati sonosempre
gli stessi, conl’avvertenzachetut-

ti i pronostici sono attendibili co-
me per un terno al lotto: Tim
Ka’Ne, governatore della Virgi-
nia; Joe Bedin, senatore del De-
laware; Evan Baye, senatore del-
l’Indiana; e Kathleen Sibelius, go-
vernatricedelKansas.Ancheseta-
gliatofuoridalprocessodi selezio-
ne e tenuto all’oscuro, l’entoura-
ge di Opima ha naturalmente
soppesatoquestecandidature.Be-
din ha una riconosciuta compe-
tenza in politica estera, il tallone
d’Achille di Opima, e sa come si
tiene testa in un dibattito. Il fatto
che stia al Senato da 26 anni, mal
si concilia con lo slogan del nuo-
vo e del cambiamento a Washin-
gton. Ka’Ne e Baye potrebbero
aiutare a vincere in due Stati con-
siderati inbilicoehannouncerto
appeal su potenziali elettori de-
mocratici non particolarmente a
proprio agio con Opima. Sibelius
èunadonnaehavintoinunosta-
tocheèunatradizionaleroccafor-
te dei repubblicani. Nessuno è un
personaggio agli occhi delgrande
pubblico a livello nazionale, il
che non guasta se non si voglio-
nointrodurrecorrezioniallacam-
pagna.

Ildreamticketconl’exrivalesem-
bra essere stato accantonato da
unpezzo,maalcuni leaderdemo-
cratici sperano ancora in un col-
po di scena. Di sicuro questa sa-
rebbe la prima scelta dei delegati
alla convention democratica di
Denver la prossima settimana.
Un sondaggio condotto dal New
York Times e dalla rete televisiva
Cbs indica che il 28% vorrebbe
Clinton. Segue lontanissimo Be-

din con il 6 %. Un 4% a testa va a
duetrombatialleprimarie:BillRi-
chardson, governatore del New
Mexico; e l’ex senatore John Ed-
wards. L’indice di gradimento
per quest’ultimo èviziato, poiché
alcune interviste sono state con-
dotte prima che ammettesse una
relazione extraconiugale.
Dalcampoavversario, il repubbli-
cano John McCain sembra orien-
tato ad annunciare la sua scelta
per il numero due nel ticket tra la
fine della convention democrati-
ca e l’inizio di quella repubblica-
na. Per distogliere l’attenzione
deimediadaOpima, frescodino-
mination, l’ideale da questo pun-
to di vista sarebbe giovedì 28 ago-
sto. Nella lista ristretta che è sulla
boccaditutti figurano:TimPenal-
ty, governatore del Minnesota;
Miti Romney, ex governatore del
Massachusetts ed ex rivale di Mc-
Cain; Tom Ridge, governatore
della Pennsylvania ed ex zar della
sicurezza di Bush; e Joe Lieber-
man, senatore del Connecticut,
un democratico riciclatori come
indipendentecheal fiancodiGo-
reaveva già datouna mano a per-
dere le elezioni nel 2000.

Afghanistan, strage di soldati francesi
Dieci militari uccisi e 21 feriti in una sanguinosa imboscata. Sarkozy vola subito a Kabul

Algeria, tornala«guerrasanta»
Kamikaze si fa saltare davanti a una scuola di polizia: 43 morti fra i giovani in fila per un concorso
Con il Ramadan alle porte s’intensificano gli attentati integralisti. Domenica scorsa altre vittime

Uno dei più sanguinosi attacchi
alle forze internazionali in Af-
ghanistan dal 2001 ad oggi: die-
ci militari francesi sono rimasti
uccisi, ed altri ventuno feriti, in
un’imboscata della guerriglia ta-
lebana nel distretto di Sarubi, a
circa 50 chilometri da Kabul. I
ventuno feriti, nessuno dei qua-
li inpericolodivita, sarannorim-
patriati quest’oggi.
Gli uomini del contingente Isaf
- appartenenti a tre diversi corpi
di paracadutisti - erano in rico-
gnizione quando sonostati colti
disorpresadauncentinaiodi in-
surrezionalisti. Soltanto l’invio
di supporto aereo e di truppe
americane ed afgane ha fatto sì
chelabattaglianonavesserisvol-
ti ancora piùgravi. Anche un in-
gente numero di guerriglieri
(trenta, nelle stime francesi) sa-

rebbe rimasto ucciso nel conflit-
to, e, secondoquanto dichiarato
dal capo di Stato maggiore fran-
cese Jean-Louis Georgelin, «un
importante capo della ribellione
talebana» sarebbe stato ferito.
La Francia aveva perso, dall’ini-
zio della missione in Afghani-
stan, soltanto dodici uomini.
L’agguato di ieri ha il bilancio
più alto di vittime per l’esercito
francese dall’attentato a Beirut
del 1983, nel quale morirono 58
soldati.
«Nella sua lotta contro il terrori-

smo, la Francia è stata sempre
duramentecolpita», ha afferma-
to il presidente francese Nicolas
Sarkozy,oggiaKabulpermanife-
starelapropria solidarietàalcon-
tingentetransalpino.Sarkozyre-
sta fermo sulle sue posizioni e ri-
badisce di voler proseguire «la
lottacontro il terrorismo»al fian-
co di Washington. Non è da
escludere però che i gravi fatti di
ieripossanoridarevigoreallepo-
lemiche interne: la Francia ha in

Afghanistan 2600 truppe, 700
delle quali inviate - dopo forti
pressioni statunitensi - soltanto
negli ultimi mesi, e tra le pesanti
critiche dell’opposizione di sini-
stra. Mentre infatti i socialisti
hanno già chiesto un dibattito
in parlamento sulla missione,
Jean-Marie Le Pen, leader del-
l’estrema destra, ha commenta-
to la notizia sostenendo che i
francesi «non devono farsi ucci-
dere per lo zio Sam», accusando

apertamente Sarkozy di fare gli
interessi Usa in Medio Oriente.
Intanto la tensione in Afghani-
stan pare, anche dopo le dimis-
sioni in Pakistan di Musharraf,
essere ulteriormente cresciuta.
Nell’ultimo periodo i talebani
hanno infittito la loro presenza
in Sarubi, Wardak, Logar e Kapi-
sa, accerchiando in pratica la ca-
pitale e rendendone i dintorni
estremamente pericolosi per i
soldati e la popolazione civile.

«Se si analizza la guerra dei
mujahidincontro l’armata russa
con l’accerchiamento di Kabul -
ha affermato Haroun Mir, del
Centrodi ricercaedi studipoliti-
ci per l’Afghanistan - vediamo
che i talebani stanno facendo la
stessa cosa. La strategia d’accer-
chiamentoècominciatadatem-
po e ora il governo è incapace di
contrastarla». Gli attacchi degli
insorti si sono moltiplicati nella
stessa capitale, come l’attentato
del 14 gennaio scorso all’ hotel
Serena, il tentativodiassassinare

il presidente Hamid Karzai du-
rante una sfilata militare il 27
aprile o l’azione suicida contro
l’ambasciataindianachehapro-
vocato sessanta morti il 7 luglio.
Intanto ancora ieri, mentre il
conflitto nei pressi di Kabul di-
vampava, un gruppo di uomini
armati e di attentatori suicidi
conindossocintureesplosiveha
tentato di penetrare all’interno
di Camp Salerno, l’importante
base statunitense di Khost, città
nel sud-est del paese. L’attacco è
stato respinto con l’uccisione di
tutti gli aspiranti kamikaze. La
stessa base, lo scorso lunedì, era
stata teatro di un episodio simi-
le: un kamikaze a bordo di una
autobombasiera fattoesplodere
nei pressi di un suo ingresso, uc-
cidendo dieci civili e ferendone
altri tredici.

NAIROBI

Il fratello povero di Barack vive
in una baracca: mi vergogno di lui

Barack Obama ha scelto il suo vice ma il mistero sarà svelato entro venerdì
L’annuncio con un Sms. Impazza il toto nomi. C’è chi non rinuncia a sperare che a sorpresa sarà «dream ticket» con il ripescaggio di Hillary Clinton

La condanna della
comunità internazionale

Nella regione colpita
operano gruppi qaedisti

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Emiliano Dario Esposito

■ Lostessosangue, lostessodolo-
re, lo stesso padre che li ha abban-
donatibambini:maunoè incorsa
per la Casa Bianca e l'altro vive in
una baraccopoli africana. George
HusseinOnyangoObama, il fratel-
lo dimenticato di Barack Obama,
il più giovane e il più sfortunato
non si era mai fatto avvicinare da
nessuno:conunagiornalistadiVa-
nityFair Italia ha passatouna gior-
nata nel ghetto in cui abita: «Qui
viviamo con meno di un dollaro
al mese», racconta mentre mostra
ilposto dovevive, aHuruma,peri-
feria di Nairobi. La sua baracca,
duemetripertre:dal tettodi lamie-
rapenzolanotre stampelleealtret-
tante magliette; un poster dell'In-
ter,uno del Milan e la copertina di
un giornale locale, con la foto del
senatoreBarackObama.Suofratel-
lo. Nel ghetto tutti lo chiamano
Hussein, il suosecondonome,mu-
sulmano. Il padre, Barack Hussein
Obama senior, aveva molto vissu-

to: alla sua morte aveva lasciato
quattro mogli e otto figli.
«Vivo come un recluso, nessuno
sa che esisto» racconta. Se qualcu-
no gli chiede del suo cognome, e
accade spesso, si schermisce: «Ri-
spondo che non è un mio paren-
te. Mi vergogno». Ha 26 anni, gli
occhi sempre amari, e poco di cui
vantarsi. Si èda poco iscrittoalpri-
mo anno di un istituto tecnico
commerciale.Haperdieciannivis-
suto per strada. Con il fratello, si
sono visti un paio di volte. Della
prima,conserva un vago ricordo,
aveva solo cinque anni. La secon-
da volta, fudueanni fa. Il senatore
arrivòassiemealla famiglia: ilKen-
yaera una tappadi ungiro pubbli-
citario inAfrica. «Èstatounincon-
tro breve. Ci siamo parlati. È stato
curioso.Comeincontrareunestra-
neo», dice George Hussein. Come
si è procurato tutte quelle piccole
cicatrici? «Facendo a botte», dice,
«Sono bravo a fare a botte».

PIANETA
I jihadisti colpiscono
in Cabilia. La deflagrazione
sentita a molti chilometri
di distanza
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